Possiamo esistere, il mio ground e la mia intenzionalità di contatto come operatrice \'neo terapeuta della Gestalt in comunità psichiatrica.

Dalla mia esperienza di operatrice neo-terapeuta delle Gestalt in comunità psichiatrica vorrei descrivere alcune esperienze che, con lo sfondo della fenomenologia e della teoria della psicoterapia della Gestalt, trovo significative nei percorsi di sostegno in questo contesto. Il dolore dell\'incontro e l\'angoscia del con-tatto è nell\'atmosfera di comunità come lo è nell\'affaccendarsi di noi operatori nelle cose della quotidianità che sono per i nostri pazienti quelle che più testimoniano la loro lontananza dal mondo condiviso. Mi sembra che il nostro lavoro sia di fare nascere questi uomini e quando riesco a mettere questa intenzionalità di contatto nei miei gesti, dotata di sostegno alla nascita, sento di prendermi cura dei miei pazienti e di nutrire il Ground, i legami che creano e curano. In questa mia esperienza ho trovato essenziali guide, le pagine di Blankenburg che con la sua paziente, Anna Rau, e grazie alle sue parole intrise di dolore e bellezza mi hanno accompagnato là dove ciò che manca è il terreno che all’altro ci collega e ci connette al mondo. L’esperienza di esserci umanamente nella vita è radice originaria dell\'esperienza soggettiva, è il “fra” della presenza umana, quella dimensione primaria dell’incontro con la alterità dell’altro che Kimura chiama aida. L’aida, l’evidenza naturale, la sintonia interpersonale, la competenza sociale è esperibile nel corpo-vissuto-in-relazione, là dove la funzione es del sé genera noi stessi e il mondo.

